
VITA STUDENTESCA TRA DUE CULTURE

Venezia Sia per turisti, amanti 
di tradizione o commercianti – 
non sono stati facili questi mesi 
senza carnevale durante il lock-
down. Però quest’anno si potrà 
� nalmente celebrare questa 
bellissima festa con costumi, 
maschere e musica.
Ma ci chiediamo: qual è l’eti-
mologia della parola parola 
„Carnevale“e quali sono le ori-
gini del carnevale veneziano?

Una festa che ha quasi 1000 
anni: la prima testimonianza di 
una festa nello stile del carneva-
le di Venezia viene menzionata 
per la prima volta in un docu-
mento del Doge Vitale Falier 
del 1094. In questo periodo il 
“Doge” costituiva il capo dello 
stato della Repubblica di Vene-
zia, anche chiamata Repubblica 
Serenissima. 

Nell‘anno 1296 il Carnevale 
viene per� no proclamato festa 
popolare. L’idea delle oligarchie 
della Serenissima era di dedica-

re un breve periodo di festa con 
musica e balli sfrenati ai cittadi-
ni meno privilegiati.
Poi nel 1436 l’arte e l’artigianato 
delle maschere vengono rico-
nosciuti come mestiere.
In seguito, è grazie alle masche-
re e costumi che era garantito 
un certo anonimato in modo 
che le classi sociali ma anche 
il genere rimanessero nascosti. 
Così si potevano mescolare tut-
ti cittadini, indipendentemente 
dallo stato socioeconomico.
Però le origini del carnevale 
sono ancora molto più remo-
te: già nelle antiche civiltà in 
Egitto e in Grecia vi erano culti 
ancestrali e riti legati ai cambia-
menti delle stagioni. 

Inoltre, ci si chiede cosa signi� -
ca la parola “Carnevale”.
Questo termine viene dal latino 
“carnem levare” che tradotto si-
gni� ca “eliminare la carne”. Più 
precisamente, la festa si svolge 
tra l’Epifania e il Mercoledì del-
le Ceneri. Questi sono i giorni 

che precedono il digiuno qua-
resimale. In tempi passati (e per 
qualcuno ancora oggi) Carne-
vale era il periodo dell’anno nel 
quale si mangiava e si celebra-
va prima di iniziare il periodo 
“duro” di digiuno.

Oggi il Carnevale è ancora una 
festa molto importante per la 
città. La tradizione viene ap-
prezzata da tanti italiani e an-
che da visitatori internazionali. 
Altrettanto per il settore turi-
stico è una festa di estrema im-
portanza. Alberghi, ristoranti e 
aziende di gestione eventi pro-
� ttano dell’aspetto economico 
durante il Carnevale.
Quest’anno, dopo qualche sta-
gione di pandemia e conse-
guenti limitazioni degli eventi 
pubblici, torna il Carnevale in 
tutto il suo splendore. Si po-
tranno vedere balli, feste e 
persone mascherate ovunque 
nella città lagunare per rendere 
omaggio alla tradizione.
– di Helena Bauer

Oggi l’uso di un linguaggio inclusivo ha 
smesso da tempo di essere una forma di 
protesta, una presa di posizione politica 
o una questione morale. È uno sviluppo 
linguistico tangibile che s� da le strutture 
grammaticali tradizionali. L’obiettivo è 
simile in tutte le lingue: la divisione delle 
persone in determinati gruppi, ordinati 
in base al sesso biologico, dovrebbe es-
sere abolita e la conseguente esclusione 
dalla vita sociale impedita. 

Le lingue romanze si trovano ad a� ron-
tare un ostacolo particolare in questo 
senso: La declinazione degli aggettivi, ad 
esempio, avviene sempre sullo sfondo 
del sesso biologico. Inoltre, se ci si deve 
rivolgere a un gruppo in italiano, deve 
essere la persona che parla a decidere: 
Sono uomini o donne o un gruppo mi-
sto? „Ciao a tutte o ciao a tutti”? Questa è 
la domanda che ci si pone. Il linguaggio 
qui è dalla parte del patriarcato: se nel 
gruppo c’è un solo uomo, il „ciao a tutti” 
diventa d’obbligo. Inoltre, i destinatari 
sono soggetti alla sua attribuzione, gli 
stereotipi di genere si manifestano e le 
persone non binarie vengono involonta-
riamente etichettate. Tuttavia, le lingue 
non sono mai statiche, ma sempre dina-
miche. Per cui esiste una soluzione crea-
tiva in italiano: Lo schwa. La e rovescia-
ta è una desinenza universale per tutti i 
generi, attraverso la quale tutti possono 
sentirsi indirizzati. La pronuncia è simi-
le a quella della „ö” tedesca. In tedesco 
d’altra parte non esiste un approccio così 
completo. Ma anche se, ad esempio, l’in-
dirizzo „Hallo an alle” (=„Ciao a tutte o 
ciao a tutti”) è neutro dal punto di vista 
del genere, poiché il pronome „alle” in 
tedesco è uguale per tutti i generi, ci 
sono altre di�  coltà. 

In Germania, la discussione più impor-
tante riguarda il cosiddetto maschile 
generico, che comporta problemi con i 
titoli di lavoro, ad esempio. In passato 
si scriveva semplicemente „Studenten, 
Lehrer, Professoren, Ärzte, Anwälte” 
(=studenti, insegnanti, professori, me-
dici, avvocati) riferendosi anche alle 
donne e alle persone non binarie. Anche 
qui si manifestano gli stereotipi, poiché 
queste attività erano per lo più riserva-
te agli uomini. Per questo motivo, oggi 
è comune usare simboli come la I ma-
iuscola, i doppi punti o l’asterisco per 
indicare che si intendono entrambi i 
generi, quindi per esempio „StudentIn-
nen / Student:innen / Student*innen” . 
Tuttavia, anche queste proposte si basa-
no sull’assunto di base che esistano solo 
due generi. Solo l’asterisco di genere ha 
un ruolo universale simile a quello del-
lo schwa, poiché è un simbolo piccolo 
rispetto alle altre parti della parola. La 
x („Studentx”), che dovrebbe essere at-
taccata alle parole in modo simile allo 
schwa, non si è ancora a� ermata nell’u-
so linguistico. Si sta invece di� ondendo 
un’altra forma ben nota: il participio 
presente del sostantivo. È così che gli 
“Studenten” diventano “Studierende”. 
Un grande vantaggio è che, a di� eren-
za dello schwa o dell’asterisco di genere, 
questa forma è già parte integrante della 
grammatica tedesca e quindi è più facile 
abituarsi. Tuttavia, questo funziona solo 
al plurale, al singolare bisogna decidere 
di nuovo se si intende “der Studierende” 
oder “die Studierende” (=lo studente) o 
(=la studentessa). 

Anche in italiano, però, questa non è 
una soluzione: i participi, in particolare, 
sono soggetti a declinazione secondo il 
genere. Alla � ne, forse l’unica cosa che 
rimane in italiano è lo schwa, e sarebbe 
auspicabile che una tale soluzione uni-
versale potesse essere concordata anche 
in Germania.
– di Jana Pecikiewicz
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Berlino Quando gli studenti tedeschi co-
municano la loro intenzione di tornare 
a casa per Natale con il treno, si sentono 
spesso rispondere “in bocca al lupo!” 
Nessuno ha più � ducia nella ferrovia te-
desca, la “Deutsche Bahn”.
Nel 2022 i treni sono arrivati in ritardo 
come non mai rispetto agli anni scorsi. 
Nel tra�  co a lunga percorrenza solo il 
65,6% dei treni sono stati puntuali. La 
puntualità è scesa signi� cativamente 
perché nel 2021 circa il 75% dei treni 
sono arrivati in orario. I motivi di que-
sta � essione sono numerosi. Il Covid è 
anche un aspetto che si deve considera-
re. Nel 2020 il governo tedesco e la Deu-
tsche Bahn hanno concordato che dove-
vano essere risparmiati cinque miliardi 

euro perché al momento dei Lockdown, 
per evitare i contagi, meno persone han-
no usufruito dei mezzi pubblici. Così la 
mancanza di personale quali� cato si 
è aggravata. Il sistema è mantenuto da 
pochi addetti che devono lavorare sem-
pre di più. Se qualcuno si ammala, spes-
so non viene sostituito. Un altro motivo 
sono i grandi cantieri. Molti binari sono 
danneggiati e obsoleti e devono essere 
completamente modernizzati. Pochi 
scambi comportano che i treni utilizzi-
no gli stessi binari e non possano evitare 
un eventuale ostacolo. La rete ferrovia 
tedesca è antiquata, i treni vecchi. Spes-
so si sente dire che ci sono problemi tec-
nici e quindi il treno non può partire. Se 
si guarda all’estero, per esempio in Sviz-

zera, si scopre che le ferrovie federali 
svizzere sono più a�  dabili. Nell’ ottobre 
2022 il 91,1% dei treni hanno avuto un 
ritardo di meno di tre minuti. Che cosa 
fanno gli svizzeri meglio dei tedeschi? 

La Svizzera si piazza al secondo posto 
dei paesi europei secondo la statistica 
“Allianz pro Schiene” con investimenti 
di 413€ pro-capite nella rete ferrovia. La 
Germania si trova a uno degli ultimi po-
sti con investimenti di 124€ pro-capite. 
Investendo più capitale nella ferrovia, 
gli svizzeri hanno sviluppato un mezzo 
pubblico e�  ciente ed usato volentieri. 
Invece in Germania non ci si è troppo 
occupati della Deutsche Bahn e di con-
seguenza la gente preferisce la macchi-
na. Si spera che un giorno, se si assu-
messe abbastanza personale e i cantieri 
� nissero, anche i tedeschi ritroverebbe-
ro � ducia nella loro ferrovia. Ma forse 
questo desiderio resterà un’utopia. 
– di Sascha Lach
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Palermo Nel 2004 nelle strade della cit-
tà siciliana sono stato a�  ssi adesivi con 
lo slogan “un interno popolo che paga il 
pizzo è un popolo senza dignità“. Con 
questa opera-
zione si pone-
va attenzione 
alla ma� a e 
i suoi loschi 
a� ari con il 
pizzo. Grazie 
a questo im-
pegno l’anno 
successivo è 
stata fondata 
una associazione u�  ciale che lotta con-
tro il pizzo. Così è nato Addiopizzo.
Dall’ anno 2005 a oggi già 1057 imprese 
sono diventate parte di Addiopizzo. Con 
l’aiuto della associazione e un grande co-
raggio hanno detto di no alla criminali-
tà. Cosi possono chiamarsi “pizzo-free “.
Il pizzo è una somma di denaro che i 
negozianti e imprenditori pagano alla 
ma� a, a�  nché possano continuare a 
svolgere le proprie attività. Si tratta di 
una forma particolare di estorsione che 
le organizzazioni criminali usano come 
mezzo di � nanziamento e soprattutto 
come simbolo di controllo del territorio. 
In altre parole, queste imprese e i suoi 
consumatori � nanziano la criminalità 
organizzata.
L’obiettivo di Addiopizzo è invece creare 
una società che non stia sotto il control-
lo ma� oso.
Per questo la loro principale strategia è 
il consumo critico. Il concetto è facile: 
“pago chi non paga“, signi� ca che ogni 
negozio che ha deciso di non pagare il 
pizzo riceve un sigillo di Addiopizzo, 
che viene a�  sso sulla porta del nego-
zio, informando così i consumatori che 

possono fare la spesa senza il rimorso di 
sostenere la ma� a.
Però le cose non sono sempre così sem-
plici. La ma� a è un fenomeno comples-

so, e di�  cile 
da estirpare 
poiché basato 
sul concet-
to culturale 
d e l l ’ome r t à . 
L’angoscia di 
diventare una 
vittima se non 
seguendo le 
regole è molto 

alta. Alla � ne, l’estorsione in forma di 
pizzo può sembrare una via meno peri-
colosa che s� dare la ma� a. Qui intervie-
ne Addiopizzo, o� rendo assistenza lega-
le e collaborando con le forze dell’ordine, 
e o� rendo sicurezza ai partecipanti del 
consumo critico. 
Se sempre più persone partecipassero 
all’iniziativa l’e� etto sarebbe sensibile, 
perché man mano la ma� a perderebbe 
una fonte di guadagno importante.
Accanto a questo Addiopizzo si impegna 
anche in altre aree. Promuove per esem-
pio la cultura antima� a nelle scuole per 
un cambiamento di mentalità, assiste le 
vittime di violenza ma� osa, ha introdot-
to il label “Prodotto PizzoFreebasato“ 
per alimenti fabbricati senza il coinvol-
gimento della ma� a e persino o� re la 
possibilità di viaggiare con “Addiopizzo 
Travel“ ossia una forma di turismo con-
sapevole, dove vengono visitati luoghi 
e strutture non gestite dalla criminalità 
organizzata.
Il concetto generale è dimostrare che 
non si è più soli contro la ma� a.
– di Marie Martinitz

 L’autostrada A110 è rimasta blocca-
ta per ore a causa della manifestazione 
degli attivisti chiamati “Last Genera-
tion” i quali, come gesto dimostrativo 
si sono letteralmente incollati sull’asfal-
to. Il conseguente blocco del tra�  co ha 
causato l’incidente di un furgone in cui 
una donna è rimasta gravemente ferita. 
I servizi di emergenza sono arrivati in 
ritardo a causa dell’interruzione della 
circolazione. 
Questo è solo l’ultimo di una serie di 
dimostrazioni e� ettuate dalla “Last Ge-
neration” come, per esempio, quella 
avvenuta una settimana prima in cui il 
dipinto “des Meules” di Monet dal valore 
di 111.000.000 di euro è stato sporcato 
con purè di patate. 
Last Generation è un gruppo di attivisti 
che ha l’obiettivo di promuovere il mo-
vimento ambientalista. Questo gruppo 

è stato fondato in Germania nel 2021 e 
chiede a gran voce alcune misure urgen-
ti, come  la riduzione delle emissioni di 
CO2, il limite di velocità sulle autostrade 
e varie altre misure di stampo ambienta-
lista. Le loro proteste causano e� etti ne-
gativi come tra�  co, danni alla proprietà 
ma anche un ostacolo alle squadre di 
soccorso con conseguente disapprova-
zione della cittadinanza.

L’interesse per l’ambiente è un aspetto di-
fendibile ed importante. Tuttavia, questa 
strategia è controproducente. I modi in 
cui questo gruppo opera crea più nemici 
che sostenitori. Ci sono altri modi per 
perseguire l’obiettivo ed attirare l’atten-
zione. Come le proteste paci� che della 
organizzazione famosa “FridaysForFu-
ture”, ormai di� usasi in tutto il mondo.
– di Lindura-Chiara

Passau È ovvio che si debba appro� ttare 
dell’occasione Erasmus. La possibilità e 
i vantaggi di fare conoscenze con così 
tanti studenti stranieri in un posto nuo-
vo, di conoscere una nuova cultura e di 
studiare all’estero lo dimostrano. Però 
nessuno ti prepara alla depressione, la 
mancanza dei nuovi amici o alla di�  -
coltà di abituarti nuovamente alla tua 
propria casa quando ritorni. Tantissimi 
studenti europei subiscono questo vuo-
to dopo l’Erasmus. Vogliamo risolvere 
questo problema e proporre come li si 
può aiutare.
Dopo più di 35 anni del programma d’E-
rasmus, qualsiasi studente europeo co-
nosce questo progetto. La maggioranza 
degli studenti sarebbe d’accordo che l’e-
sperienza rappresenta un cambio di vita 
– avventure, viaggi, modo di vivere più 
spensierato e con meno responsabilità. 
Però, anche la mentalità cambia e per di-
versi studenti, il ritorno al proprio paese 
non è senza di�  coltà. Alla � ne, può ri-
sultare non facile ritornare alla normalità 
dopo un sogno come l’Erasmus. Come si 
possono riprendere questi studenti dopo 
il ritorno? A tutti vogliamo dire che vi ca-
piamo, e abbiamo idee per aiutarvi.

Proposta 1: Pronto soccorso
Non cadere in un buco nero! Rimani 
impegnato, incontra gli amici e fai viag-
gi anche nel tuo paese. Anche se non 
ci credi, fare belle cose ti aiuteranno a 
dimenticare un po’ la mancanza degli 
amici d’Erasmus, e nel frattempo puoi 
riscoprire che è anche possibile divertir-
ti nella tua città. Anche se la vita d’Era-
smus è sempre più lontana, la vita qui di-

venta più reale, perché alla � ne non puoi 
dimenticare di vivere il presente – uno 
dei signi� cati d’Erasmus. La depressio-
ne post-Erasmus è proprio come le pene 
d’amore; anche se vuoi nasconderti nella 
tua camera e guardare le immagini d’E-
rasmus, devi osare andare fuori. Credici: 
è meglio per la tua salute mentale.

Proposta 2: Portare l’Erasmus con te
Se ti manca l’ambiente internazionale e 
la cultura del tuo paese d’Erasmus, par-
lare l’altra lingua e fare queste gite diver-
tenti, perché non entrare in un gruppo 
internazionale? Qui a Passau ce ne sono 
tantissimi – l’AEGEE o AISEC, o anche 
gruppi per ogni paese. Hai fatto l’Era-
smus a Parma? C’è il gruppo di Onde per 
stare con gli altri a cui mancano il cor-
netto e l’aperitivo. Eri in Spagna e non 
vuoi dimenticare il tuo spagnolo? Fai un 
tandem con la Tertulia de Espanol! O 
magari vorresti scoprire nuovi paesi an-
che qui? Visita uno delle serate culturale 
dell’ESG!

Proposta 3: Andare via
Il semestre d’Erasmus è � nito, ma anco-
ra non lo vuoi accettare? Visite brevi agli 
amici d’Erasmus nell’Europa non sono 
più su�  cienti e senti la chiamata dall’e-
stero? C’è sempre la possibilità di fare un 
altro semestre Erasmus. Tutto somma-
to puoi ricevere i soldi del programma 
per 12 mesi. Hai fatto solo un semestre? 
Puoi farne un altro! Esistono anche al-
tri programmi di scambio, per esempio 
fuori l’Europa, o la possibilità di andare 
all’estero come Free Mover o fare uno 
stage � nanziato d’Erasmus+.

Non c’è una panacea per la depressione 
post-Erasmus, ma sii consapevole che 
questa tristezza non è nient’altro che il 
risultato di un’esperienza straordinaria 
che sei fortunato di aver fatto. Alla � ne, 
puoi sempre ricordarti con i tuoi com-
pagni delle belle esperienze fatte – e 
queste ti rimarranno per tutta la tua vita. 
– di Lynn Kozik

Monaco Il 17 settembre 2022, per la 
prima volta dopo tre anni si è detto: 
“O´zap�  is!”. La più grande festa popo-
lare si è tenuta sul grande prato “Münc-
hner � eresienwiese“ a Monaco. Il peg-
gior meteo degli ultimi 20 anni, Covid e 
altre crisi mondiali hanno rappresentato 
una s� da per i giostrai e gli operatori dei 
tendoni. Ma i semplici festaioli che vo-
gliono solo passare un po’ di ore insieme 
e meno operazioni della polizia hanno 

mostrato aspetti positivi. Alcune cose 
sono cambiate, mentre altre sono rima-
ste le stesse.

La nostra vita sociale è stata limitata dal 
Covid per due anni, e così alcuni com-
portamenti che davamo per scontato 
non sono più stati consentiti, come in-
contrarsi con amici, vedere la famiglia 
e festeggiare insieme, in particolare in 
occasione di eventi pubblici. 
Ma quest’anno le regole sono cambiate e 
sembra che non ce ne siano più. In apri-
le, il sindaco di Monaco, Dieter Reiter, 
ha annunciato che l’Okotberfest si sareb-
be svolto. A questo punto, nessuno sape-
va come sarebbe stato l’evento. 

La festa popolare è stata caratterizzata 
dalla peggior situazione climatica degli 
ultimi 20 anni, il che ha avuto e� etti sul 
numero dei visitatori. Ci sono state cir-
ca 600.000 persone in meno della media 
storica ed è stato consumato un milio-

ne di litri di birra in meno. Ma queste 
cose hanno portato anche dei bene� ci. 
Il “Aicher Ambulanz” ha divulgato che 
ci sono stati il 27% meno di ricoveri e 
altrettante meno operazioni di polizia.
Anche per hotels e AirBnB l’Oktober-
fest è stato un successo. Circa il 90% 
degli hotels sono stati molto occupati, 
nonostante il calo sensibile di visitatori. 
Tuttavia, non è mancata la presenza dei 
turisti stranieri.  

I birri� ci e i proprietari sono rimasti par-
zialmente insoddisfatti dagli incassi poi-
ché il loro fatturato è sceso del 10 - 15%,
 ma per quanto riguarda la situazione in 
generale, non è andata male.

Persone che non sono così contente sono 
invece i residenti, camerieri e i giostrai. 
A causa del maltempo le attrazioni sono 
rimaste spesso semivuote. Un altro pro-
blema era anche l’approvvigionamento e 
l’aumento dei costi per i “Budenbesitzer”. 
E come ultimo punto, la solita polemi-
ca sui ri� uti, la quale grava sui residenti 
della città. 

Tutto sommato si può dire che l’Okto-
berfest è stato un grande successo anche 
questa volta, sebbene ci fossero gli stessi 
inconvenienti di ogni anno quando si 
tiene una festa così grande. Si può solo 
sperare che tutto rimanga così e forse 
qualche punto migliori.
– di Lena Brunnhuber

Oktoberfest: luci ed ombre
Risvolti positivi e negativi dopo la pausa
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